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Abstract
The contribution presents the reflections on the relationship between gender and ICT 
of female students of a degree course in education and training sciences. What kind of 
representations future educators have about the social category of gender? In partic-
ular, which meaning perspectives do they have with respect to the female presence in 
the ICT field? What types of distortions characterize their narratives? To answer these 
questions, students’ posts in an online awareness development group were analyzed 
(Gaggioli et al., 2020). The issues emerging from the analysis testify the presence of a 
patriarchal vision in the work and social context linked to ICT and that the distortions 
relating to gender concern not only the sphere of ICT but also the whole theme of work 
within their family. Frequent is the use of the construct of ‘gender positioning’ also in 
the technological field and the influence of socialization agents in the creation of a re-
lationship with ICT. Finally, there is a strong idea of the opportunity given by ICT tools 
to overcome gender inequalities, prejudices, and stereotypes. The contribution is of in-
terest to scholars of informal and incidental learning processes that aim to understand 
how these affect not only the educational and professional choices that push towards a 
course of study or a working environment, but more generally the meaningful perspec-
tives that push towards a certain behavior.
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1. Il framework teorico multidisciplinare

Il presente contributo descrive l’esperienza di due gruppi di sviluppo della 
consapevolezza (Hart come citata in Mezirow, 2003) svolti on-line attraverso 
un forum di discussione. I gruppi, composti in larga misura da studentesse 
iscritte al secondo anno di un Corso di Laurea in Scienze dell’educazione e 
della formazione, riflettono e discutono a proposito del rapporto tra genere e 
tecnologia. Nello specifico, i testi da loro elaborati all’interno del forum sono 
interpretati alla luce della teoria trasformativa e del costrutto di distorsioni 
di significato. La mancanza di studi che interrogano la relazione tra genere e 
tecnologia, situati all’interno della teoria trasformativa (Merriem e Bierema, 
2014), ha portato gli autori ad integrarla, ai fini dell’indagine realizzata, con 
l’analisi della letteratura e le meta-analisi in un’ottica multidisciplinare.

1.1 Apprendimento trasformativo e distorsioni di significato

La teoria dell’apprendimento trasformativo è tra le più importanti e note 
nell’ambito dell’educazione degli adulti. Ha dato origine ad un’area di ricerca 
che dagli anni Settanta vede un aumento costante del numero di pubblicazioni 
su riviste, di conferenze nazionali ed internazionali e la nascita di network di 
ricercatori e professionisti2.Le origini della teoria dell’apprendimento trasfor-
mativo di Jack Mezirow possono essere ricondotte alle esperienze educati-
ve di studenti adulti che riprendono gli studi universitari. Quando la moglie 
dell’autore tornò al college, diversi anni dopo aver interrotto la sua formazio-
ne, l’autore si interessò a comprendere questa «esperienza drammaticamente 
trasformativa» (Mezirow, 1991: XVII). Intraprese un percorso di ricerca (Me-
zirow, 1975) che lo portarono a formulare il concetto di apprendimento tra-
sformativo. Mentre Mezirow (1975, 1978) postulò dieci fasi in cui si sviluppa il 
processo di apprendimento, la comunità scientifica ha nel tempo riconosciuto 
quattro fasi fondamentali: (a) vivere un dilemma disorientante, (b) riflettere 
criticamente sull’esperienza, (c) dialogare con altre persone e (d) agire (Hen-
derson, 2002). Mezirow (1991) ha sostenuto che si sperimenta una crescita 
personale e intellettuale quando si affrontano dilemmi disorientanti. Questi 
permettono la riflessione sui presupposti relativi alle idee e alle convinzioni 
che si posseggono, danno il via alla ricerca e all’acquisizione di nuove cono-
scenze, atteggiamenti e abilità che permettono alle persone di ricoprire un 
ruolo nuovo all’interno della società.

L’autore (Mezirow, 2003) individua con il termine distorsione, quelle pro-
spettive che guidano i comportamenti degli adulti non ancora pienamente svi-
luppate o non soggette a giudizi e riflessioni critiche (Kitchener e King 1990). 
Egli ritiene che, sebbene la loro correzione sia importante, risulta ancora più 
fondamentale la loro identificazione e coscientizzazione. La presa di coscienza 
delle nostre prospettive limitate, il rendersi conto di come siamo stati influen-

2	 Ricordiamo, a questo proposito, la nascita in Italia dell’Italian transformative 
learning network che da anni promuove la ricerca in questo campo.
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zati dalla nostra cultura e dalla nostra vita passata, permette di modellarle e 
contestualizzarle in maniera più efficace. La teoria dell’apprendimento tra-
sformativo individua tre tipologie di distorsioni che caratterizzano le prospet-
tive epistemologiche, sociolinguistiche e psicologiche.

Prospettive di significato epistemologiche Che conoscenza ho? Come l’ho ottenuta? Cosa 
questa conoscenza mi dice di fare?

Prospettive di significato sociolinguistiche Quali sono le norme sociali? Come hanno 
influenzato il mio pensiero? Come hanno 
influenzato il pensiero degli altri? Cosa è 
naturale e cosa è culturale?

Prospettive di significato psicologiche Come vedo me stesso? Come ho costruito 
questa immagine di me? Perchè dovrei metterla 
in discussione?

Tabella 1.

Le distorsioni epistemologiche riguardano il modo in cui intendiamo e utiliz-
ziamo la conoscenza, il modo e lo stile cognitivo con cui apprendiamo o con cui 
indaghiamo un certo fenomeno. Sono la conseguenza delle difficoltà di allineare 
concreto e astratto e di validare i nostri giudizi. Le distorsioni sociolinguistiche 
sono relative ai significati che diamo all’esperienza. Questi significati rischiano 
di essere limitati a causa delle ideologie, delle norme, delle regole, delle aspet-
tative che apprendiamo attraverso la socializzazione. Infine, le distorsioni psi-
cologiche sono relative alle inibizioni, ai meccanismi di difesa e anche ai bisogni 
nevrotici che derivano dai divieti genitoriali, dalle proibizioni e dalle aspettative 
che la famiglia esercita su di noi durante le fasi di sviluppo (Mezirow 2003).

I nostri modelli, le nostre idee, i significati che diamo alle cose e ai dialoghi, 
le nostre impressioni, sono pressoché tutti prodotti di assimilazione culturale 
non riflessiva. La riflessione e la dialettica critica sono necessarie per validare 
questi prodotti e coglierne i limiti. Senza queste, un assunto distorto persiste 
e ne induce a vedere la realtà in modo arbitrario, ostacolando l’assimilazione 
di altri punti di vista o non facilitando l’integrazione dell’esperienza (Fabbri e 
Romano 2017).

1.2 I feminist technology studies

I forum di discussione mediante i quali sono stati raccolti i testi analizzati 
tentano di ricostruire in versione on-line i gruppi di sviluppo della consapevo-
lezza. I gruppi sono tipicamente privi di leader e accettano le norme di dialogo 
che permettono a tutti di farsi ascoltare e di non ricevere critiche. Nei forum, 
infatti, era possibile rispondere ai post e ai commenti che venivano pubblicati. 
Le persone coinvolte validano o meno le rispettive posizioni creando forme 
dialogiche di interazione e relazione reciproca. Il lavoro di questi gruppi si 
svolge attraverso momenti significativi come l’apertura, che indica il momento 
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in cui si esprimono i sentimenti e si descrivono le esperienze, e la condivisione 
che identifica le affinità nelle esperienze. Infine, le caratteristiche comuni di 
queste esperienze sono poste al centro dell’attenzione, discusse e interpretate 
nei momenti di analisi ed astrazione. I gruppi di coscientizzazione costituiti 
all’interno del movimento femminista mirano ad una trasformazione su vasta 
scala (Hart come citata in Mezirow 2003). L’interesse dei ricercatori per que-
sto approccio alla gestione dei forum di discussione ha spinto ad inquadrare 
le posizioni della prospettiva femminista in relazione al rapporto tra donne e 
tecnologie.

Sviluppatisi negli anni Settanta in dialogo con discipline come la storia e 
la sociologia della comunicazione), gli studi femministi hanno criticato pe-
santemente la natura patriarcale della tecnologia. L’approccio si sforza di svi-
luppare gli strumenti teorici e metodologici per analizzare la tecnologia e il 
genere in uguale profondità e guarda alla produzione di tecnologia come tema 
politico (Bray 2007). Interessanti, ai fini dell’analisi condotta, sono gli studi in 
ambito professionale (in particolar modo nel settore dell’ingegneria) che sot-
tolineano le barriere istituzionali, sociali e culturali contro le donne (Arnold e 
Faulkner 1985; Cockburn 1985; Bucciarelli 1994). Altri interessanti contributi 
si interrogano sul rapporto tra tecnologie e genere femminile sia in termini di 
produzione che di consumo (Oudshoorn e Pinch 2003; van Oost 2003). Un 
ulteriore filone di studi approfondisce l’esplorazione della femminilità e della 
mascolinità, le loro performance attraverso la tecnologia, le pratiche, le abilità 
ma anche le emozioni che la tecnologia favorisce (Law 1998; Law e Single-
ton 2000). Il fine ultimo dei feminist technology studies è analizzare come le 
tecnologie promuovono le disuguaglianze di genere per sviluppare tecnologie 
gender friendly. Documentando le ideologie maschili ed esplorando gli stere-
otipi prevalenti sulle donne, si può contribuire alla democratizzazione della 
tecnologia (Bray 2007).

1.3 Studi empirici sulle relazioni tra genere femminile e tecnologie

Al fine della costruzione del background teorico di questo contributo, pos-
sono essere riconosciuti essenziali gli studi empirici relativi alla relazione tra 
genere e tecnologia. Whitley (1997) analizza una serie di ricerche condotte 
negli anni Ottanta e Novanta individuando un trend costante nei risultati. Da 
un lato il genere maschile sembra avere atteggiamenti più positivi nei con-
fronti della tecnologia rispetto al genere femminile, dall’altro numerose inda-
gini (Sáinz e López-Sáez 2010) mostrano prove a sostegno della conclusione 
opposta. Infine, ulteriori contributi empirici analizzati non rilevano differenze 
di genere. Questo trend sembra ripetersi anche in studi condotti nei primi 
venti anni del XXI secolo. Ma quali sono i costrutti più indagati nella relazione 
tra genere e tecnologia?

In primo luogo le risposte emotive all’uso della tecnologia. L’ansia è uno 
stato negativo provato quando si affrontano task che prevedono l’utilizzo del-
le tecnologie. Numerose ricerche hanno cercato di valutare la differenza tra 
maschi e femmine riguardo l’ansia e hanno riscontrato una tendenza a trova-
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re maggiore ansia tra le donne (Schottenbauer, Glass, Arnkoff, e Rodriguez 
2004).

Allo stesso modo, alcune indagini hanno riportato che, sebbene ci fossero 
prove di una maggiore partecipazione delle ragazze rispetto a compiti legati 
alla tecnologia, i ragazzi mostrano più interesse e divertimento. Ulteriori stu-
di hanno scoperto che il genere non è correlato all’ansia da prestazione che 
coinvolgono le tecnologie e non c’era alcuna differenza significativa nei livelli 
di ansia tra i gruppi di genere differente (Chua, Chen, Wong 1999; Colley & 
Comber 2003).

Un ulteriore ambito di indagine empirica ha studiato le credenze relative 
alla tecnologia, come accettabilità e soddisfazione da parte dei professionisti, 
affermazioni positive e negative sulla tecnologia e i suoi effetti positivi sulla 
società. Sono state condotte numerose ricerche per valutare se il genere sia 
correlato alla cognizione che le persone hanno e all’utilità percepita dell’uso 
della tecnologia: risultati che hanno riscontrato atteggiamenti circa l’impatto 
dei computer sulla società significamente più positivi nei ragazzi, si contrap-
pongono a risultati che non hanno supportato l’idea di un divario di genere in 
termini di cognizioni più positive dei maschi rispetto alle femmine (Collis & 
Williams 2001; Ong & Lai 2006).

Inoltre, sono stati condotti numerosi studi per indagare se e come l’au-
toefficacia influenzi l’uso della tecnologia. Gli uomini sembravano essere più 
sicuri e competenti nell’uso delle abilità legate alla tecnologia. Anche in questo 
caso, altre ricerche non hanno riportato differenze di genere per questo co-
strutto. I ricercatori hanno discusso le possibili conseguenze delle differenze 
nel costrutto di autoefficacia. Queste potrebbero essere correlate alla percezio-
ne delle proprie capacità in relazione a un particolare compito. L’autoefficacia 
influenzerebbe le scelte fatte, lo sforzo, l’impegno e la propria persistenza di 
fronte a ostacoli e fallimenti. Questo costrutto è stato riconosciuto tra i più 
importanti nella determinazione della relazione tra genere femminile e tecno-
logia (Li & Kirkup 2007).

Alcuni studi hanno suggerito possibili differenze culturali legate agli atteg-
giamenti nei confronti della tecnologia. L’uso della tecnologia non è deconte-
stualizzata, ma è situata socialmente e culturalmente. La differenza culturale 
diventerebbe un fattore critico nell’influenzare l’accettazione e l’utilizzo, da 
parte delle persone, delle risorse di apprendimento on-line. Inoltre, le dif-
ferenze culturali non si riferiscono esclusivamente a distanze geografiche. È 
plausibile che persone di culture diverse possano avere una comprensione 
lontana dall’uso della tecnologia come risultato di livelli di sviluppo economi-
co disomogenei e differenze nell’accessibilità della tecnologia.Le osservazioni 
e le conclusioni, tuttavia, sembrano poter variare negli anni in virtù del rapido 
sviluppo e dell’ampio utilizzo di tecnologia in tutti gli aspetti della vita quoti-
diana e del lavoro. Cai, Fan e Do (2017), conducendo una meta-analisi su un 
campione esteso di studi empirici, individuano differenze attitudinali di gene-
re. Tali differenze possono essere associate a molteplici fattori, come la scarsa 
rappresentanza e partecipazione delle donne nell’uso della tecnologia, la per-
cezione sociale di chi usa frequentemente la tecnologia come “smanettone”, 
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nerd o persona socialmente isolata e l’opinione generale che la tecnologia sia 
un settore dominato dagli uomini. Lo studio individua, inoltre, alcuni sviluppi 
sociali ed educativi più recenti, quali l’integrazione della tecnologia nelle pra-
tiche di insegnamento e l’ubiquità delle tecnologie, come leva verso una ridu-
zione dello svantaggio da parte delle donne. Tali fattori ambientali, sociali ed 
educativi potrebbero favorire la riduzione del divario. Lo studio riporta che la 
differenza di genere nel costrutto di autoefficacia sembra essersi ridotta negli 
anni. Poiché si ritiene che questa influenzi la scelta, lo sforzo e la persistenza 
verso l’utilizzo delle tecnologie, il suo aumento in campioni di genere femmi-
nile potrebbe avere notevoli implicazioni per la diminuzione della differenza 
di genere nell’uso della tecnologia.

2. Polarizzazioni antinomiche: rappresentazioni distorte su 
genere e ICT

Che tipo di rappresentazioni sviluppano gli studenti iscritti al Corso di 
laurea in Scienze dell’educazione sulla categoria sociale del genere? In par-
ticolare, quali narrazioni vengono costruite da studenti e studentesse rispet-
to al binomio genere-ICT? Quali tipologie di distorsioni sono presenti nelle 
loro narrazioni?Il paragrafo presenta le riflessioni più emergenti e ricorrenti 
a proposito del genere e del rapporto tra genere e ICT a partire dai risultati 
dell’analisi degli interventi presentati da 120 studentesse e studenti che hanno 
partecipato ai gruppi di sviluppo della consapevolezza durante il Corso di Di-
dattica ed educazione mediale del Corso di laurea in Scienze dell’educazione 
e della formazione dell’Università di Siena, postati in un forum di discussio-
ne sulla piattaforma di e-learning Moodle. Quest’analisi di secondo livello si 
inserisce nel framework più ampio di un percorso di ricerca – in atto già da 
diversi anni all’interno del Dipartimento di Scienze della formazione dell’Ate-
neo senese – che indaga i dispositivi organizzativi, i percorsi metodologici e le 
azioni di sistema utili a supportare studentesse e studenti del Corso di Laurea 
triennale a mettere in discussione assunti dati per scontati e culturalmente 
assimilati su genere, identità e ruolo professionale di educatrici/educatori e 
formatrici/formatori (Bianchi, Fabbri, Romano 2020).

Come ricercatori e ricercatrici interessati ai temi dell’orientamento di ge-
nere, dell’apprendimento trasformativo (Mezirow 2003; Taylor & Cranton 
2012), delle metodologie attive di sviluppo (Fabbri 2007), e degli approcci 
post-femministi (Gherardi 2019), abbiamo prediletto un approccio di tipo 
decostruzionista e post-strutturalista, volto a fornire strumenti per rende-
re oggetto di riflessione critica i processi di acquisizione di prospettive di-
storte relative alla genderizzazione di un’ipotetica disponibilità all’uso delle 
ICT. L’ipotesi di partenza è che in un settore a forte prevalenza femminile, 
quale quello educativo, siano necessari percorsi critico-riflessivi per suppor-
tare studentesse e studenti, future educatrici e futuri educatori, nella vali-
dazione delle prospettive distorte che naturalizzano tipizzazioni di genere 
nel rapporto con le ICT. L’ancoraggio ad alcuni consolidati, quali l’assunto 
che tutti i settori professionali sono ad alto tasso di tecnologizzazione e che 
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visioni distorte del ruolo delle ICT producano allontanamenti anacronistici 
e distonici dall’adozione consapevole delle tecnologie digitali, ha consenti-
to di tematizzare i rischi per lo sviluppo dell’identità professionale di futuri 
educatori e future educatrici di rappresentazioni distorte secondo cui «esiste 
una predisposizione naturale degli uomini per le tecnologie che è superiore 
a quella delle donne».Le studentesse e gli studenti, in questo caso, se non 
sostenuti nell’elaborazione critica e nella scelta tra i molteplici messaggi esi-
stenti, possono essere portati a reinterpretare alcuni messaggi che appaiono 
connessi con un passato solido che permangono come sottofondo quotidiano, 
e a colludere invece con un ordine maschile che vede ancora una volta le pro-
fessionalità ad ampio spettro legate alle STEM e alle tecnologie a tipizzazione 
maschile e le professioni di cura a tipizzazione femminile (Bianchi, Fabbri, 
Romano 2020).

3. Il forum come spazio conversazionale: categorie emergenti e 
prospettive analitiche

L’analisi del forum è stata condotta da due ricercatrici, esperte di temati-
che relative al gender gap, all’educazione di genere e alle strategie del gender 
equity da due posture disciplinari differenti, un ricercatore esperto di educa-
zione mediale e tre dottorande in formazione. Sono stati analizzati 100 post 
scritti e postati all’interno del Forum di discussione. I membri del gruppo di 
ricerca esteso hanno optato per una metodologia di analisi in modo parallelo 
e indipendente, analizzando singolarmente i contributi, per poi confrontare i 
risultati delle prime categorizzazioni ai fini della costruzione dell’analisi dei 
risultati (Creswell 2002).

I criteri di selezione dei post da analizzare sono stati: 
1.	 pubblicazione del post sulla piattaforma nello span temporale previsto 

(cinque mesi); 
2.	 autorialità del post da parte di uno studente o una studentessa frequentan-

te il corso; 
3.	 inserimento nel post di riflessioni, argomentazioni, posizionamenti discor-

sivi sul tema; 
4.	  lunghezza del post all’interno del range stabilito (tra 500 e 2000 caratte-

ri).Alcuni post rispettavano i criteri di selezione ma non presentavano ap-
profondite argomentazioni e riflessioni originali delle studentesse e degli 
studenti. Questi contributi sono stati comunque inclusi nella costruzione 
del corpus testuale da analizzare poiché ritenuti significativamente rile-
vanti ai fini dell’oggetto di analisi. Complessivamente sono stati seleziona-
ti 110 post ritenuti significativi ai fini dell’indagine.Le domande di analisi 
sono state: 
1.	 quali sono le rappresentazioni (e le relative distorsioni) sul rapporto 

tra genere e ICT che studenti e studentesse sviluppano?come e a quali 
condizioni è possibile supportare gli studenti e le studentesse nel va-
lidare le loro distorsioni sul rapporto tra genere e ICT e ad accedere a 
posizioni più “critiche” e riflessive?
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L’insieme dei post che costituisce il corpus è stato sottoposto ad analisi del 
contenuto testuale di tipo induttivo: è stato analizzato con la tecnica della dop-
pia codifica da parte del gruppo di ricerca: la prima fase è stata di codifica indi-
pendente e parallela, in cui i componenti del team di ricerca hanno analizzato 
in modo individuale, e senza interferenze reciproche, gli estratti testuali degli 
interventi sul forum, codificando “in vivo” le unità concettuali significative e 
le categorie emergenti che le rappresentassero. La seconda fase ha previsto la 
convalida delle tre codifiche indipendenti e parallele, la sintesi delle categorie 
core e la pulitura dell’analisi da eventuali categorizzazioni ridondanti. La ta-
bella 2 sintetizza i principali nuclei tematici emergenti.

Figura 1. Analytic map delle distorsioni di significato individuate nell’analisi del forum.

Come ricercatori, avremmo voluto riportare solo risultati incoraggianti 
dall’analisi testuale degli interventi del Forum, considerando anche che i/le 
partecipanti sono studenti/esse per lo più appartenenti alla generazione Z, 
nata a cavallo tra il 1999 e i primi anni duemila. Non si tratta, quindi, di una 
fascia di nativi digitali, ma di un target di popolazione che è nata e cresciuta 
in un mondo ad alto tasso di tecnologizzazione, dove non si può non saper 
usare i dispositivi tecnologici per la connessione e lo svolgimento di attività 
lavorative. Intercettare distorsioni, visioni polarizzanti e antinomiche che 
testimoniano una tipizzazione basata sul genere delle professioni e dell’atti-
tudine all’uso dei dispositivi tecnologici, ha consentito di rilevare un’ondata 
di ritorno dei pregiudizi di genere che trova terreno fertile nelle studentesse 
come negli studenti.Solo per ragioni di privacy, gli estratti testuali riportati 
sono stati rielaborati al fine di proteggere l’anonimato dei partecipanti.I ri-
sultati mostrano che tra gli studenti e le studentesse è diffusa la consapevo-
lezza della presenza di una visione patriarcale nel contesto sociale: «I cam-
biamenti della società per alcuni aspetti sono molto lenti come ad esempio 
includere una persona di colore o una persona omosessuale... il rapporto 
tra i sessi rimarrà ahimè legato ad una visione patriarcale…» (A.K., 25 
giugno 2019).
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Numerosi sono coloro che esplorano il costrutto del posizionamento di 
genere anche nell’ambito tecnologico: «Il genere è pervasivo nelle nostre so-
cietà, la sua influenza si manifesta dunque anche riguardo la tecnologia» 
(C.B., 23 luglio 2019).L’influenza degli agenti di socializzazione viene segnala-
ta da parte di numerose studentesse:

La parità di genere è particolarmente rilevante nel mondo della tecnologia in cui 
il numero di donne nelle professioni che riguardano la scienza, la tecnologia, la ma-
tematica e l’ingegneria è sempre stato molto basso. Ma poiché il mondo insieme alle 
sue tecnologie è in continua rivoluzione, è importante che anche il sesso femminile 
faccia parte di queste innovazioni e non sia visto solamente come l’anello debole che si 
prende cura della casa e della famiglia. Dobbiamo far sì che quando una bambina nel 
momento in cui le viene fatta la domanda: “cosa vuoi diventare da grande?” e rispon-
de ad esempio: “da grande vorrei diventare un’astronauta”, non ci siano pregiudizi 
e facce in disaccordo con questo volere, ognuno deve avere la possibilità di diventare 
ciò che vuole aldilà del sesso! (A. K. 25 giugno 2019);

Hai detto bene, spesso sono i genitori che alimentano la convinzione del figlio di 
essere portato o meno in determinate materie, e tutto ciò si riflette poi nella scelta di 
percorsi universitari e lavorativi. Ognuno dovrebbe essere libero di fare quello che 
desidera fare, senza tutti i pregiudizi che restringono i campi. (G.C., 20 febbraio 2019)

Da un lato emerge la tematizzazione della diffusione degli strumenti dell’I-
CT come possibile viatico per superare le disuguaglianze di genere: «se solo 
imparassimo ad utilizzare in maniera corretta i potenti strumenti di infor-
mazione a nostra disposizione forse abbatteremmo anche la differenza di 
genere, rendendoci finalmente conto che le donne possono e possono tutto!» 
(S. M., 22 febbraio 2019); «Sì, la tecnologia è maschile, tutti pensano, ma 
ricordiamoci chi ha inventato o almeno idealizzato il concetto di computer… 
Ada Lovelace... quindi siamo esattamente noi a modificare il compito e non 
il compito a modificare noi» (A. D. L. 9 gennaio 2019). Dall’altro gli stereotipi 
e le abitudini routinarie, ripetute e rafforzate dalle stesse studentesse, costitu-
iscono un possibile ostacolo “autoindotto” che si pongono rispetto ad alcune 
traiettorie professionali nel mondo delle ICT:

Il punto è che spesso e volentieri siamo noi donne a sottovalutarci, quante volte 
lasciamo fare al nostro amico/fidanzato/babbo se il computer non si accende o se 
il telefono si blocca? E perchè non lo chiediamo invece alla nostra migliore amica/
mamma? Pensiamo che gli uomini se ne intendano di più, e invece no. Tutto questo 
chiaramente è una conseguenza di tutti gli stereotipi di genere che ci sono sempre 
stati e di cui siamo vittime su tanti aspetti. (G. C., 10 febbraio 2019)

Si tratta di distorsioni di tipo sociolinguistico che riguardano l’identità 
professionale delle future professioniste. Il riferimento, a questo proposito, è 
all’analytic map contenuta nella figura 1.
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3.1. Il linguaggio informatico è maschile?

Distorsioni relative alla tematizzazione del costrutto di genere nell’ambito 
delle pratiche professionali sono frequenti negli interventi del forum e riguar-
dano non solo la sfera delle ICT ma il tema stesso della divisione del lavoro in 
ambito familiare:

Quando una donna lascia il lavoro per prendersi cura della famiglia è un mo-
mento importante, ricco di momenti belli perché passi molto tempo con i tuoi figli ma 
altrettanto carico di paure come quella di non riuscire a far fronte a tutte le necessità 
oppure la paura di non ritrovare il lavoro quando i figli saranno più grandi ecc... In 
queste situazioni credo che sia molto importante, il ruolo di un compagno che rico-
nosce i tuoi impegni domestici, di madre e di moglie e successivamente quando ci si 
avvicina ad un nuovo rientro nel mondo del lavoro è determinante la voglia di fare, la 
preparazione e la serenità nell’affrontare un nuovo inizio. (C. B. Z., 15 gennaio 2019)

Dal confronto comparativo tra gli interventi delle studentesse e quelli de-
gli studenti, si rileva che le studentesse scelgono Scienze dell’educazione per 
passione mentre gli studenti la scelta di Scienze dell’educazione è una scelta 
residuale o casuale (Bianchi, Fabbri, Romano 2020). Studenti e studentesse 
arrivano al II anno del percorso universitario con rappresentazioni già conso-
lidate, spesso pre-critiche, sul ruolo e sull’identità dell’educatore, che spesso 
orientano le scelte in materia di tirocinio e di specializzazioni, e impattano sul-
la traiettoria professionale che si prefigurano e si costruiscono. Difficilmente 
riconoscono la competenza d’uso delle tecnologie digitali come competenza 
trasversale fondamentale per esercitare la professione di educatore anche nei 
servizi per l’infanzia. In alcuni casi si assiste ad una vera e propria azione di 
rimozione collettiva della presenza di servizi educativi ad alto tasso di tecno-
logizzazione, dove la digitalizzazione delle procedure e delle metodologie si 
accompagna all’investimento nella media education e nella creatività digitale 
come traiettoria caratterizzante i servizi educativi del 2020.

3.2. Perché la tecnologia è donna

Gli interventi delle studentesse e degli studenti offrono un esempio di come 
gli esiti della socializzazione primaria influenzino le premesse che si elabora-
no durante la crescita (Mezirow 2003). Alexander e colleghi (2009), a questo 
proposito, asseriscono che le differenze di genere nell’interesse per certi di-
spositivi e ambienti digitali emergono nei bambini e nelle bambine soprattut-
to grazie all’esposizione ad attività ludiche tipizzate per genere e influenzano 
la costruzione della propria identità di genere. È ragionevole concludere che 
tali differenze dipendono anche e soprattutto da esperienze effettuate in base 
a esposizioni differenziate offerte dai contesti sociali, dal gruppo dei pari e dai 
genitori. I processi di socializzazione influenzano lo sviluppo cognitivo e la 
tipizzazione delle rappresentazioni tecnologicamente e digitalmente mediate 
(Alexander et al. 2009; Hines e Alexander 2008).
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Alcune studentesse riducono processi sociali complessi (quale destino pro-
fessionale voglio prefigurarmi in scenari ad alto tasso di digitalizzazione nei 
quali non si può non essere tecnologici?) a situazioni semplici (mi piacciono 
le tecnologie/non mi piacciono le tecnologie; per fare l’educatrice d’infan-
zia non devi necessariamente possedere grosse competenze digitali), dove 
si polarizzano atteggiamenti e opinioni distorte a favore o contro quello che 
in realtà è già un fenomeno con una sua datità: non si può che essere digi-
tali, e i professionisti dell’educazione sono chiamati a coniugare ICT, media 
education e trasformazioni digitali (Ranieri 2020).Le studentesse non sono 
sempre consapevoli di quanto la loro percezione del binomio genere-ICT sia 
stata condizionata dai vincoli culturali e dalle circostanze antecedenti. Attri-
buiscono alla natura un significato storicamente determinato (la predisposi-
zione femminile alle professioni di cura e l’antagonismo con le competenze di 
coding, progettazione, creatività, uso critico del digitale). Le distorsioni sono 
ineludibili, ma «possiamo sperare di identificare e di usare sapientemente le 
nostre distorsioni e gli altri processi di modellazione affinandoli e contestua-
lizzandoli meglio» (Mezirow 2003: 120). È in questo senso che i forum offro-
no setting di confronto e di validazione delle premesse relative al genere che 
aiutano studentesse e studenti a costruirsi un progetto professionale sfidante, 
attuale e competitivo, grazie al percorso che seguono e alle esperienze profes-
sionalizzanti cui hanno modo di partecipare.

L’analisi del contenuto testuale degli interventi consente di rilevare, tut-
tavia, che le studentesse e gli studenti hanno offerto anche narrazioni altre 
sulla costruzione della loro futura identità professionale, fortemente conno-
tata dalle attese relative alla genderizzazione dei ruoli e della familiarità con 
le tecnologie e il digitale. Non è raro trovare, da parte degli studenti, la con-
sapevolezza che la tecnologia possa essere uno strumento utile per aggirare 
pregiudizi e stereotipi:

il gioco porta allo stereotipo e insieme alla società si forma la società del domani, 
stessa cosa appena uno nasce c’è il fiocchetto rosa o il fiocchetto blu, quando cresci 
capelli corti per i maschi e lunghi per le femmine, è tutto un classificare e quindi un 
dividere, con la tecnologia invece non esiste divisione netta ma la creiamo noi ancora 
una volta (A.D.L., 9 gennaio 2019);

... Detto ciò, credo che nonostante la pubblicità, nonostante certi articoli e nono-
stante le statistiche, ogni persona, specie se genitore o educatore, deve “combattere” 
la sua personale battaglia, magari con l’esempio fattuale..., per diffondere il concetto 
che esistono le pari opportunità e che a prescindere dal sesso, bisogna sperimentarsi 
in attività apparentemente ad appannaggio di un sesso o dell’altro, sia occuparsi 
di tecnologie spinte o fare un barbecue, ed anche le donne devono “osare!” (M.C., 8 
gennaio 2019).

I forum, adeguatamente facilitati e supportati da docenti e professionisti 
già inseriti nel mondo del lavoro, costituiscono ambienti collaborativi di co-
struzione della conoscenza in grado di arginare gli effetti di interazioni di-
scriminanti e rappresentazioni pregiudiziali in merito all’uso delle tecnolo-
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gie (Migliorini 2005), e consentono di tematizzare il binomio genere-ICT nei 
termini di costruzione di professionalità sfidanti, imprenditori/imprenditrici 
digitali in grado di porsi come innovation broker all’interno dei futuri scenari 
lavorativi.

4. Questioni aperte: tra vincoli e opportunità

Se esiste un ambito nel quale lo sguardo critico con cui guardare al mondo 
sociale risulta particolarmente urgente, quello è senz’altro il genere. È proprio 
considerando le questioni di genere che appare più che mai necessario ribal-
tare il senso comune in modo da comprendere le dinamiche di potere sottese 
all’esistenza di una presunta normalità. Da questo punto di vista, oggi l’obiet-
tivo per le scienze sociali non può che essere quello di cercare di coniugare 
ricerca scientifica e attività progettuale con un impegno critico che cerchi di 
incidere, in qualche modo, nel mondo e non risulti solo astrattamente signi-
ficativo.

Nonostante che negli ultimi decenni si sia assistito, nelle democrazie eco-
nomicamente più sviluppate, ad un processo di forte femminilizzazione dei 
sistemi scolastici e universitari che ha contribuito a rafforzare la partecipazio-
ne delle donne al mercato del lavoro, facilitandone inserimento e permanenza 
e alimentandone le aspettative dal punto di vista del successo professionale, 
sono ancora poche le donne che scelgono percorsi universitari che rientrano 
nei campi disciplinari STEM3 (Casula 2016). Da tempo, le rilevazioni OCSE-PI-
SA mostrano come a scuola le studentesse registrino risultati inferiori rispetto 
ai compagni in materie come matematica e scienze e rispetto al definire e for-
mulare problemi secondo un metodo scientifico. Come è stato già anticipato, 
in parte le ricerche mostrano come tra le studentesse siano presenti, in modo 
più accentuato rispetto ai ragazzi, stati emotivi di ansia per la matematica as-
sociati ad un calo di performance nella materia (Casula 2016; Rumiati 2010; 
Leda Kenny 2016). Così, nonostante i progressi indubbiamente registrati dalla 
metà degli anni 2000, le donne continuano a essere sotto-rappresentate nei 
settori che formano l’insieme ampio delle discipline scientifiche e tecniche.La 
situazione peggiore in termini di equilibrio di genere sembra colpire l’ambito 
del computing (Sciannamblo 2018). La scarsa presenza delle donne nel setto-
re dell’informatica rappresenta un problema che riguarda molti paesi europei. 
I settori delle scienze naturali, della matematica e del computing e, in misura 
maggiore, dell’ingegneria delle costruzioni e dell’ingegneria industriale sono 
caratterizzati da un forte squilibrio di genere: è vero che i percorsi in medicina 
e nelle scienze della vita rimangono un dominio principalmente femminile 

3	 Secondo l’iniziativa DG Connect “Women active in ICT sector”, volta a mappare 
la partecipazione delle donne nel settore delle ICT nell’Unione Europea, nel 2013 solo 
il 2,9% delle studentesse aveva una laurea in ICT contro il 9,5% tra gli uomini. La 
quota di donne impiegate nel settore delle ICT era inoltre significativamente inferiore a 
quella degli uomini: solo il 30% di tutti i lavoratori nelle ICT in Europa (circa 7 milioni 
di persone) erano donne e solo il 19,2% di loro avevano capi donne rispetto al 45,2% di 
lavoratori in altri settori (Lasky, 2013).
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ma ambiti tecnici come quelli sopra indicati continuano a essere a prevalenza 
maschile (Sciannamblo 2018).

Se, tradizionalmente, abbiamo assistito allo sviluppo di un dibattito tra 
posizioni tecnofobe e posizioni tecnofile a proposito del binomio genere e tec-
nologia,4 negli ultimi anni molto è stato fatto per mostrare il potenziale libe-
ratorio delle tecnologie, in primis di quelle digitali, prospettando il possibile 
affermarsi di identità di genere più fluide a seguito di esperienze legate all’io 
plurale e ambiguo tipico della “vita nello schermo” (Haraway, 1991; Turkle, 
1984; Plant 1998 come citato in Casula 2016). Recentemente il dibattito ap-
pare meno polarizzato e mostra un consenso crescente attorno a posizioni che 
riconoscono la bidirezionalità di un rapporto tra genere e tecnologia inteso 
come modificabile, adottando un ottimismo temperato rispetto alle possibilità 
di cambiamento di tale relazione verso equilibri più autodeterminati (Stepule-
vage 2001; Wajcman 2010 come citato in Casula 2016). Le ICT possono essere 
viste come una nuova opportunità per le donne, soprattutto se vissute come 
inedite modalità di comunicazione e di azione, svincolate da antichi pregiudizi 
legati al vissuto tradizionale femminile relativamente ai saperi tecnici e scien-
tifici (Migliorini 2005).

Numerose risultano le iniziative sviluppate per sensibilizzare l’opinione 
pubblica rispetto alla necessità di colmare il divario di genere nel campo della 
scienza e della tecnologia così come l’impulso dato all’avvio di progetti per 
l’educazione di genere e l’orientamento che, facendo leva in particolare sui 
processi di empowerment, hanno cercato di coinvolgere studentesse univer-
sitarie e/o frequentanti le scuole superiori in modo che arrivassero a com-
piere scelte educative/formative più riflessive rispetto all’identità di genere, 
anche grazie all’acquisizione di quelle competenze tecniche così fortemente 
richieste dal mercato, favorendone – attraverso questa via – l’inserimen-
to nel mondo del lavoro (Casula 2016). Si osserva insomma il moltiplicarsi 
di iniziative, pubbliche e private, utili a scardinare le credenze sedimentate, 
orientando le ragazze verso studi tecnico-scientifici che, in genere, conducono 
verso percorsi professionali più remunerativi e prestigiosi (Leda Kenny 2016).
Come già anticipato, i partecipanti alla nostra ricerca sono appartenenti alla 
cosiddetta Generazione Z (Rosina 2019), dunque soggetti cresciuti in una so-
cietà ad alto tasso di tecnologizzazione ma, ciononostante, hanno mostrato 
rappresentazioni ambivalenti a proposito del rapporto tra genere e tecnologia 
facendo emergere distorsioni socio-linguistiche, epistemologiche e psicologi-
che.Se consideriamo le prime ovvero le distorsioni socio-linguistiche, gli stu-
denti sono convinti di trovarsi in un contesto caratterizzato dal predominio di 
una visione patriarcale molto diffusa e trasversale ai diversi ambiti sociali, che 
tende a svilupparsi soprattutto grazie al ruolo esercitato dagli agenti di socia-
lizzazione: è chiara la percezione che genitori, gruppi di pari, gruppi sociali, 
culturali, religiosi, politici, sportivi compiono un’opera essenziale di educazio-

4	 Le posizioni del primo tipo hanno cercato di denunciare il carattere non neutrale 
e naturale – ma anzi gendered – di scienza e tecnologia, ricompreso all’interno di un 
più ampio progetto di dominio e controllo patriarcale esercitato sulle donne, come 
sulla natura (Casula 2016).
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ne al “modellamento di genere” (Biemmi e Leonelli 2016; Migliorini 2005). La 
costruzione dell’identità di genere avviene ancora oggi all’interno di un qua-
dro stereotipato, seguendo il quale sono attribuite al genere maschile qualità 
come forza, competitività, attitudine alla leadership, preferenza per scienza e 
tecnica. Queste ultime caratteristiche vengono tradizionalmente associate ad 
un’identità maschile storicamente e socialmente definita in maniera egemoni-
ca rispetto a quella femminile, mentre lo stereotipo sulla scarsa propensione 
ed incompetenza delle donne nell’area STEM, seppure confutato scientifica-
mente, oltre che smentito quotidianamente nella sfera domestica, resta parte 
significativa di un’identità femminile proposta ancora oggi in termini tradi-
zionali – per cui sono ricondotte a questo genere qualità come propensione 
alla cura degli altri, collaborazione, paura, influenzabilità (Ghigi 2019) – nei 
diversi contesti di socializzazione (Casula 2016).

Il fatto che le studentesse siano meno presenti nei percorsi educativi STEM 
può essere senza dubbio attribuito ai processi di socializzazione primaria, in 
particolare alla scarsa capacità delle figure significative di riferimento di offri-
re ai figli e alle figlie modelli di genere più paritari, continuando invece a ripro-
durre quelli passati (Carraro et al. 2011; Carbone e Monaci 2015 come citato in 
Casula 2016). Inoltre, i modelli di femminilità stereotipati sono diffusi grazie 
allo sviluppo di una cultura che appare potentemente radicata e caratterizzata 
non solo dalla presenza di un sistema di credenze socio-culturali coerenti, ma 
anche dal ruolo esercitato dai mass media (Ghigi e Sassatelli 2018; Giomi e 
Magaraggia 2017).

Per quanto riguarda le distorsioni epistemologiche, numerosi/e studenti/
esse tendono a valutare gli artefatti tecnologici come strumenti che possono 
rappresentare un potenziale di emancipazione per gli stessi ruoli di genere 
soprattutto se utilizzati precocemente nel processo di socializzazione.Allo 
stesso tempo, non sono poch* coloro che, durante il percorso universitario, 
capiscono il contributo che gli strumenti digitali possono fornire nella costru-
zione della propria professionalità di educatore/educatrice. Le studentesse, in 
particolare, riflettono sulla necessità di contrastare in prima persona lo svi-
luppo di stereotipi e pregiudizi. Se, ad esempio, di fronte a problemi di funzio-
namento degli strumenti tecnologici come pc o cellulare, le donne mostrano 
comportamenti di ripiegamento e/o rinuncia (chiamando in soccorso l’inter-
vento dell’amico, del fidanzato, del padre etc.), talvolta addirittura di aperto 
conflitto, il fenomeno tenderà a diffondere – e a riprodurre – una sistematica 
sottovalutazione da parte delle donne nelle proprie potenzialità d’uso degli 
stessi strumenti rispetto all’autoefficacia maschile. Nonostante nel complesso 
i posizionamenti risultino abbastanza sfumati (un dato questo da approfondi-
re con future ricerche), l’analisi delle distorsioni psicologiche porta alla luce la 
necessità di un impegno multilivello, di tipo culturale, sociale e politico, che 
porti a varare un insieme di azioni adatte a contrastare la riproduzione del gap 
di genere in ambito tecnologico: dal portare allo scoperto le storie femminili di 
successo nelle ICT, rendendo visibili le esperienze di quelle donne che posso-
no rappresentare modelli di riferimento significativi e utili per le nuove gene-
razioni, fino allo sviluppo della passione femminile per le tecnologie, fornendo 
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alle donne i mezzi per sviluppare liberamente la propria carriera fin dalla più 
tenera età.A rivelarsi determinante è il modo in cui vengono proposte le ICT 
e, allo stesso tempo, i modelli educativi praticati: così, l’uso dei pc può avere 
maggiore successo tra le bambine e le ragazze se inserito in progetti in cui 
collaborazione, aiuto reciproco e rapporto con il contesto siano privilegiati e 
praticati e nei quali siano presenti pratiche di negoziazione, condivisione e 
cooperazione. Occorre pensare a diffondere modalità di insegnamento e ap-
prendimento più democratiche perché più rispettose delle differenze, contra-
stando i pregiudizi rispetto all’uso delle tecnologie da parte del genere fem-
minile e anzi, promuovendo apertamente l’uso dei computer negli ambienti 
educativi di ogni ordine e grado. Le tecnologie dovrebbero essere usate in un 
modo non direttivo, che tenga conto dell’esperienza del mondo femminile, fa-
cendo maturare capacità di autoregolazione, rendendo il soggetto adattabile 
alle situazioni di apprendimento, convincendolo a non drammatizzare even-
tuali insuccessi, spingendolo anzi a perseverare nella ricerca di soluzioni (Mi-
gliorini 2005).

Dovremmo infine ricordare che la partecipazione delle donne al settore 
delle ICT non rappresenta solo un fattore di pari opportunità ma costituisce 
un elemento decisivo per lo sviluppo economico. L’occupazione del settore 
tecnologico e scientifico in Europa è cresciuta del 12% tra il 2000 e il 2013 
ma, se si guarda ai settori associati alle professioni STEM, la crescita stimata 
risulta del 6,5% entro il 2025. Secondo UN Women, l’Ente delle Nazioni uni-
te per l’uguaglianza di genere e l’empowerment femminile, nel futuro l’80% 
dei lavori chiederà competenze digitali che diventeranno sempre più impor-
tanti per tutte le professioni (Leda Kenny 2016). Come ricorda Neelie Kroes 
(Commissario europeo per l’Agenda digitale) «dovremmo fare tutto il possi-
bile per cambiare la situazione, e incoraggiare più donne ad accedere a tali 
opportunità. Non è solo un bene per la parità di diritti – è essenziale per la 
nostra competitività» (Lasky 2013).La tecnologia media il nostro rapporto 
con la realtà e risponde, anticipa e induce i bisogni della società. L’esclusione 
delle donne dall’innovazione, dalla progettazione e dalla gestione tecnologica 
rischia di continuare a produrre una realtà pensata da uomini, e questo, come 
per altri settori, potrebbe rappresentare un grave limite sotto molti profili, 
incluso quello economico (Leda Kenny 2016).
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